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a causa della penuria dei loro scritti di 
testimonianza, sono stati silenziati dalla 
storia, dando adito a una lettura ampia-
mente condivisa della legittimità dell’u-
surpazione coloniale. Un fatto che for-
nisce hic et nunc una lezione per tutti 
sull’importanza della letteratura e del-
la ricerca di uno spazio per la voce di 
ognuno.

Giulia Fanetti

Amelia Valtolina – Luca Zenobi (a 
cura di), Ah, la terra lontana… Gottfried 
Benn in Italia, Pacini editore, Pisa 2018, 
pp. 304, € 25

Il volume curato da Amelia Valtoli-
na e Luca Zenobi offre un’articolata ri-
costruzione della presenza di Gottfried 
Benn in diverse fasi della storia cultu-
rale italiana. Come si legge nella breve 
ma efficace premessa, l’intento dei cu-
ratori di questo ‘ritratto italiano dell’o-
pera di Benn’ non è soltanto quello, di 
per sé scientificamente apprezzabile, di 
ricostruire la ricezione italiana del poeta 
tedesco, ma anche di proporre una pro-
spettiva che riveda taluni equivoci della 
critica italiana, dalle posizioni basate su 
semplificanti contrapposizioni ideologi-
che, a quelle attualizzanti che vedono in 
Benn un profetico precursore del post-
modernismo.

Dimostrando implicitamente quanto 
imprescindibile sia il ruolo dei singoli 
mediatori culturali nello studio della ri-
cezione letteraria, la parte più cospicua 
del volume è dedicata ai protagonisti del 
Literaturtransfer benniano. Il volume of-
fre un ricco excursus sulla ricezione di 
Benn attraverso i suoi maggiori interpre-
ti, critici e traduttori italiani, da Leone 
Traverso (Poesie, Vallecchi 1954) – per 
citare solo le tappe di maggiore riso-
nanza editoriale – a Ferruccio Masini 

(Aprèslude, 1966 e Morgue, 1971, Einau-
di), passando per Luciano Zagari (Saggi, 
Garzanti, 1963; Romanzo del fenotipo e 
Il tolemaico, Einaudi, 1973) e Giuliano 
Baioni (Poesie statiche, Einaudi, 1972), 
fino ad Anna Maria Carpi (Giorni pri-
mari, Il Saggiatore, 1981), Maria Fan-
celli (Cervelli, Adelphi, 1986) e Giusep-
pe Bevilacqua (Poesie, Il ponte del sale, 
2008).

Dopo aver tratteggiato a grandi linee 
la presenza di Benn nei cataloghi edito-
riali italiani, inaugurata nel 1926 dalla 
traduzione di Elio Gianturco (Il treno 
D., nella Antologia della lirica tedesca 
contemporanea, edita da Baretti), Ste-
fania De Lucia dedica il suo contributo 
alla centralità del ruolo delle traduzioni 
di Leone Traverso, soffermandosi sul-
la ricezione delle sue scelte traduttive e 
sul suo ruolo di mediatore nella diffu-
sione italiana dell’opera poetica di Benn. 
A Ferruccio Masini è dedicato invece il 
saggio di Elena Agazzi, che sottolinea 
come, scandagliando la produzione po-
etica e saggistica di Benn, Masini abbia 
saputo interpretare le diverse coloritu-
re assunte dalla Artistik benniana, com-
piendo una parabola critico-ermeneutica 
insolitamente a ritroso, partendo cioè da 
Aprèslude (raccolta pubblicata nel 1955, 
un anno prima della morte del poeta) per 
passare solo successivamente alla raccol-
ta Morgue (1912), con l’effetto di capo-
volgere la tendenza abituale a contem-
plare l’opera di un artista come frutto di 
un percorso lineare, partendo dagli esor-
di per arrivare all’apice delle sue capaci-
tà creative. Agazzi ricostruisce l’iter della 
lunga ricerca di Masini sulla produzione 
benniana, ricordando non soltanto il suo 
contributo come traduttore, ma anche il 
suo noto saggio sul nichilismo (Gottfried 
Benn e il mito del nichilismo, Marsilio, 
1978), punto di riferimento per quanti si 
confrontarono con la poetica di Benn nei 
decenni successivi.
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Come dimostra il saggio di Luca Ze-
nobi, il mito del nichilismo masiniano 
viene superato da Luciano Zagari che, 
concentrandosi sulla prospettiva del pa-
radosso come elemento basilare del pen-
siero di Benn, apporta un contributo er-
meneutico fondamentale nella ricezione 
italiana del poeta. Zenobi ricostruisce gli 
elementi chiave sui quali si fonda l’inter-
pretazione di Zagari e ne illustra la com-
plessa struttura interpretativa (che diede 
vita, oltre che alle già citate traduzioni, 
al volume Gottfried Benn. Un poeta della 
tarda modernità, ETS, 1997). 

Se Zagari seppe indagare il valore dei 
testi di Benn senza mai ridurli a una vi-
sione univoca e definitiva, e senza incor-
rere in semplificazioni di tipo ideologico, 
meno fruttuoso, come argomenta Mauri-
zio Pirro, si rivela invece l’approccio in-
terpretativo unilaterale di Mario Pensa, 
che nel suo saggio Un sacerdote dell’as-
soluto: G. Benn (Zanichelli, 1960), pro-
pone una lettura interamente ispirata alla 
presunta onnipresenza del motivo reli-
gioso nella poetica di Benn. Secondo l’in-
terpretazione di Pensa, la produzione del 
poeta tedesco risulta così essere la mera 
espressione di una sopravvivenza dello 
spirito religioso di cui la sua formazione 
era stata intrisa. Fatta salva la parte dedi-
cata all’analisi della lingua poetica e delle 
tecniche espressive, che offre una tratta-
zione criticamente più articolata, Pirro 
osserva come l’utilizzo di categorie tra-
scendenti, lontane da una comprensione 
storica degli snodi cruciali della poetica 
benniana, privi l’analisi di Pensa della 
neutralità necessaria alla ricostruzione 
critica, spingendolo a collocare in questo 
contesto interpretativo l’intera concezio-
ne del mondo di Benn, compresa la tor-
mentata questione del suo rapporto col 
nazionalsocialismo. 

A differenza di quanto stava avvenen-
do in Germania, dove il periodo fra il 
1965 e il 1975 è stato definito come il ‘de-

cennio dell’oblio’ della ricezione di Benn, 
nell’Italia fortemente politicizzata dei pri-
mi anni Settanta, grazie anche alla media-
zione di Masini e Zagari, Benn conobbe 
un periodo di controversa ma vivace ri-
cezione. Come argomenta Marco Rispoli, 
probabilmente è proprio grazie a questa 
notorietà, e all’interesse che l’editoria ita-
liana stava mostrando per Benn, che Giu-
liano Baioni nel commento alle sue tra-
duzioni (Poesie statiche, Einaudi, 1972) 
può permettersi di rinunciare ad offrire 
un’introduzione generale sull’autore e 
sulla sua intera opera. Pur con molti ri-
ferimenti ai testi teorici, alle lettere e alle 
circostanze biografiche che accompagna-
rono la stesura delle liriche, Baioni non 
si sofferma sulla ricostruzione dei conte-
sti, ma si concentra su un’analisi delle li-
riche raccolte nel volume, offrendo uno 
strumento per la comprensione dei testi 
e riflettendo – con ritrosia a ogni azzardo 
avventuroso, scrive Rispoli citando Ma-
gris – sull’interdipendenza fra riflessione 
teorica e produzione poetica, e su come 
poetica e poesia si intreccino nell’opera 
di Benn attorno a un’idea di staticità.

Anche il saggio di Paola Quadrelli è 
dedicato alla ricezione di Benn negli anni 
Settanta, e in particolare alla polemica 
che contrappose Cesare Cases e Roberto 
Calasso. La severa recensione del diret-
tore editoriale di Adelphi alla pubblica-
zione einaudiana delle prose tradotte da 
Zagari nel 1973 diede il via a una que-
relle da cui emergono gli approcci dra-
sticamente opposti delle due case edi-
trici. Accusato da Cases di aver ceduto 
a una venerazione acritica della parola 
benniana, nel suo «sfogo anti-einaudia-
no» Calasso respingeva l’interpretazio-
ne storicizzante di Zagari, proponendo 
invece una lettura ispirata alla legge del 
gusto e basata sul puro piacere estetico. 
La contesa fra il razionalista Cases e l’ir-
razionalista Calasso, osserva Quadrelli, 
costituisce un episodio illuminante per 
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comprendere i valori e le rivendicazioni 
che animavano il dibattito intellettuale e 
dimostra l’inevitabile valenza politica di 
una discussione intorno a un autore con-
troverso come Benn.

La rassegna dei principali interpreti 
di Benn procede poi con il contributo 
di Marco Meli, dedicato alle traduzioni 
di due punti cardine della produzione 
artistica benniana: le poesie del periodo 
‘classico’ e le prose espressioniste, rispet-
tivamente tradotte da Giuseppe Bevilac-
qua (Poesie, Il Ponte del Sale, 2008) e da 
Maria Fancelli (Cervelli, Adelphi, 1986). 
Il contributo di Meli ci porta dentro l’of-
ficina del tradurre, descrivendo il tenta-
tivo riuscito di Bevilacqua di ricreare il 
valore semantico ed eufonico che la rima 
evoca nell’originale, e quello di Fancelli 
di rendere in italiano il sistematico scar-
dinamento del linguaggio tradizionale 
che Benn adopera nelle sue prose liriche.

Accanto ai saggi dedicati ai protago-
nisti del Literaturtransfer benniano, il vo-
lume ospita poi alcuni contributi che in-
dagano la sua ricezione in ambito ‘non 
accademico’, rintracciando la presenza 
di influssi e riferimenti, talvolta implici-
ti, alla poetica benniana nella letteratura 
italiana. Tatiana Bisanti propone un ac-
costamento del percorso poetico di Benn 
con quello di Amalia Rosselli, basato sul-
le due categorie che Mittner indica come 
i principi fondamentali del movimento 
espressionista (Urschrei e strutturazione 
geometrica della realtà) e individuando 
dei tratti in comune, come le dissociazio-
ni mente/corpo e soggetto/realtà, la sen-
sibilità cromatica, il motivo floreale e il 
lessico corporeo. Più esplicita è invece la 
presenza di riferimenti a Benn nella po-
esia di Milo De Angelis: Alessandro Bal-
dacci tratteggia la somiglianza fra i due 
poeti, rivelando quanto Benn sia stato 
un interlocutore decisivo per la formula-
zione in De Angelis di una propria idea 
di poesia intesa come esperienza sacrale, 

contrapposta all’impegno sociale e politi-
co. Baldacci dimostra la costante prossi-
mità di De Angelis alla poetica benniana, 
a partire dal suo esordio con Somiglianze 
(Guanda, 1976), passando per la rivista 
da lui fondata «Niebo», fino ad alcune 
poesie degli anni 2000.

Sotera Fornaro dedica il suo contri-
buto al saggio di Cristina Campo sulla 
poesia Gli imperdonabili, la cui genesi 
– in cui gli imperdonabili sono proprio 
i poeti, che ambiscono alla perfezione 
e pretendono di porsi fuori dalla Sto-
ria – è implicitamente legata alla poetica 
benniana. Fornaro individua nel consa-
pevole confronto di Campo col poeta te-
desco una testimonianza indiretta di una 
stagione della ricezione italiana di Benn, 
documentata da una certa affinità tema-
tica fra i due poeti (dalla vecchiaia come 
congedo dalla bellezza e tappa verso la 
perfezione all’avversione per l’artista che 
lavora per l’utilità sociale).

L’indagine sulla presenza di Benn nel 
mondo letterario italiano si spinge poi 
fino a un’epoca recentissima con il sag-
gio di Giulia Cantarutti, che descrive una 
tappa importante della ricezione bennia-
na fuori dai circuiti accademici. Nel 1996 
la scrittrice e traduttrice Paola Capriolo 
dedica un volume all’opera saggistica di 
Benn (L’assoluto artificiale. Nichilismo e 
mondo dell’espressione nell’opera saggi-
stica di Gottfried Benn, Bompiani, 1996). 
Sulla scia dell’interpretazione di Masini, 
e sulla connessione fra nichilismo e Aus-
druckswelt, Capriolo individua in Benn 
lo scrittore che più di chiunque altro è 
contrassegnato dalla coesistenza di nichi-
lismo e rigore della trascendenza.

Il volume si sofferma anche sulla va-
lenza politica di Benn, non soltanto sfio-
rando di tanto in tanto l’annosa questione 
della sua adesione al nazionalsocialismo 
(argomento con cui quasi tutti i contri-
buti en passant si confrontano), ma an-
che illustrando i suoi rapporti con la cul-
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tura italiana fra il 1925 e il 1940, come 
fa il contributo di Gabriele Guerra, che 
studia due momenti cruciali del Transfer 
politico, ideologico e culturale fra Italia 
e Germania, identificabili nei rapporti di 
Benn rispettivamente con Filippo Tom-
maso Marinetti e con Julius Evola.

A chiusura del volume il denso sag-
gio di Amelia Valtolina è dedicato infi-
ne alla presenza del Südwort nella poesia 
di Benn, la ‘parabola meridionale’ che 
ha a lungo sollecitato il dibattito critico. 
Prescindendo dai riferimenti testuali che 
hanno guidato finora la Benn-Forschung, 
Valtolina studia invece il perdurare della 
presenza del Sud nell’immaginario poe-
tico di Benn, spingendosi fino agli ultimi 
anni della produzione lirica e prendendo 
in esame alcune poesie finora trascurate 
dalla critica. L’orizzonte mediterraneo si 
rivela così una presenza costante nel pa-
esaggio lirico benniano, che non sparisce 
nel dettato poetico successivo all’espe-
rienza espressionista, ma resta presente 
‘in incognito’ in tutta la sua opera lirica.

Merito indiscusso di una raccolta di 
saggi su un autore – non c’è che da con-
cordare coi curatori – «deliberatamente 
inattuale» come Benn è quello di 
reimmettere nel dibattito accademico 
una riflessione su un genere letterario 
oggi indubbiamente trascurato. 

Inoltre, questo caleidoscopico pano-
rama della presenza di Benn in Italia pro-
pone contemporaneamente un’analisi di 
due forme della ricezione letteraria: da 
un lato quella, tradizionalmente intesa, 
realizzata dagli addetti ai lavori, tradut-
tori e curatori che hanno mediato l’opera 
del poeta introducendolo nel panorama 
editoriale italiano; dall’altro la ricezione 
‘indiretta’, ricostruibile dalla ricerca del-
le numerose ispirazioni che la produzio-
ne di Benn ha sollecitato nella letteratura 
italiana. Questo secondo aspetto della ri-
cezione, il più sottile e complesso da rin-
tracciare, e per questo forse il meno stu-

diato, si rivela uno strumento senz’altro 
efficace per un’analisi degli influssi reci-
proci ‘reali’ fra le letterature.

Natascia Barrale

Riccardo Concetti, Robert Michel. Ein 
österreichischer Dichter-Offizier zwischen 
Halbmond und Doppeladler, Praesens 
Verlag, Wien 2018, pp. 285, € 28

Il volume indaga la figura e l’opera 
di Robert Michel (1876-1957), ufficiale 
dell’esercito austro-ungarico di origini 
tedesco-boeme, autore di racconti, ro-
manzi e testi teatrali di soggetto preva-
lentemente bosniaco, nati dall’interesse 
dello scrittore per il paesaggio e la cul-
tura della Bosnia-Erzegovina, la regione 
slava meridionale appartenuta all’Impe-
ro Ottomano e occupata militarmente 
dall’Austria nel 1878 in seguito al Trat-
tato di Berlino. Il primo contatto con 
il mondo bosniaco, Michel lo ebbe nel 
1895, quando fu destinato, ancora gio-
vanissimo, con il grado di tenente, al 
Quarto Reggimento di fanteria della 
Bosnia-Erzegovina a Vienna; ebbe poi 
modo di approfondire l’incontro con la 
realtà del paese durante le missioni mili-
tari compiute tra il 1898 e il 1900 a Mo-
star e nelle località limitrofe. Ma un’altra 
esperienza decisiva risale a quei primi 
mesi trascorsi nella capitale: nel 1896, 
Michel conobbe infatti Leopold von 
Andrian, sensibile interprete della Mo-
dernità viennese, noto soprattutto per 
un racconto giovanile, Der Garten der 
Erkenntnis (1895). Da lui, il giovane uf-
ficiale, che fin dall’infanzia aveva nutri-
to inclinazioni letterarie, fu introdotto 
nella cerchia dello Jung-Wien, legandosi 
di cordiale amicizia, ma in una posizio-
ne per così dire ‘eccentrica’, ad alcuni 
dei suoi maggiori rappresentanti, come 
Hugo von Hofmannsthal. Di quell’ami-




